
 

Alcune  note  

Sulla base di un at t eso quadro normat ivo snello e  coerenziato,  a livello mult iscalare  e 

mult ise t toriale ,   

una riforma urbanist ica pot rebbe davvero sostenere e accompagnare  un’autent ica svolt a 

culturale  che ,  at t raverso una visione olist ica ed e t ica,  cont ribuisca a rafforzare  il 

riconoscimento delle  responsabilità,  individuali e  colle t t ive,  verso una rigenerazione  di 

t errit ori e  cit tà consumat i,  degradat i,  inquinat i e  verso una concreta (non solo 

proclamat a) rimozione  di at t eggiament i di minaccia  e  di sfrut tament o irreversibile del 

Piane ta.  

Si t rat t a quindi di riconoscere i Piani quali disegni comuni,  studiat i e  proget t at i con 

approcci cent rat i sull’ascolto e  sul dialogo (non sost it uibili at t raverso elaborazioni di 

informazioni digit ali,  ricavate  da enormi banche di dat i “mut i”) nei quali ognuno possa 

rit rovare valori ident it ari,  principi e  aspet t a t ive  rit enut i important i per la propria qualità 

di vita.  Rivedere il ruolo del Piano,  percepito come st rumento di confronto e  di guida nei 

processi di sviluppo e non apparato macchinoso rit enut o capace addirit tura di frenare 

nuovi orizzont i di crescit a.   

Fondamentale  un ripensamento radicale  del ruolo e  del concet to di “bene comune”,  

comprensivo degli e lement i ambientali,  de l paesaggio,  delle  diverse infrast rut t urazioni 

puntuali e  a re te .  Tale  ripensamento risult a poi st re t t amente  int erconnesso al 

rit rovamento de l senso civico,  de l senso di appart enenza alla comunità,  del senso di 

at t accamento ai luoghi,  e  quindi alla cura dei propri luoghi,  al rafforzamento dei valori 

sociali e  de lla cultura locale,  al rispe t to per la bellezza,  alla consapevolezza profonda dei 

principi di sostenibilit à.   

Paola Molinelli 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


